
a cura di Renato Brunetta

i dossier
www.freefoundation.com

6 settembre 2013

www.freenewsonline.it

RASSEGNA STAMPA ESTERA



2

Rassegna stampa estera
INDICE

1. Siria
2. La Germania e la questione europea
3. Segnalazione sull’Italia

2



3

1. SIRIA

Le Figaro – Editoriale – Il gioco di Putin

Vista da Mosca, la crisi siriana mostra l'impotenza occidentale

Se il regime di Bashar Al Assad ha retto fino ad oggi, è grazie al
sostegno indefettibile di Vladimir Putin. Da mesi il capo del Cremlino si
serve della carta siriana per indebolire gli USA, sperando che la Russia
possa riempire una parte del vuoto lasciato dal ritiro americano dal
Medio Oriente.

Il conflitto siriano è il primo del dopo guerra fredda, durante il quale
Stati Uniti e Russia si scontrarono attraverso alleati interposti. Non è il
Vietnam degli anni settanta perché, dopo l'Iraq e l'Afghanistan, Obama
non accetterà mai di inviare degli uomini sul terreno. Ma potrebbe
assomigliare alle guerriglie dell'America centrale degli anni ottanta, con
il Nicaragua sandinista e la ribellione dei Contras.
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1. SIRIA

Vista da Mosca, la crisi siriana getta una luce cruda sull'impotenza
occidentale nella regione. Puin appare come il padrone dei giochi, visto che
i bombardamenti selettivi immaginati dagli USA non hanno come obiettivo
di cambiare il regime di Damasco e rischiano di rendere gli Usa ancor più
impopolari nella regione.

Dopo le tensioni del caso Snowden e l'asilo concesso da Mosca all'ex agente
della Nsa autore di fughe di notizie devastatrici, dopo le dispute sui diritti
umani, la Siria è il punto di caduta della nuova guerra fredda che si è
installata tra i due ex avversari.

E fino a dove andrà il Cremlino per difendere il suo alleato a Damasco?
Mosca consegna armi al regime, o sconsiglia da vicino e invia la sua flotta
nel Mediterraneo. Ma ci sono dei limiti all'impegno russo in favore di Assad:
la Russia non vede un interesse vitale e eviterà di lasciarsi trascinare in un
conflitto aperto. Semmai, la Russia è un atout con il quale gioca Putin nella
partita di poker generale contro l'Occidente. Al momento giusto, dovrà
iniziare un negoziato. E prima sarà, meglio sarà.
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1. SIRIA

TIMES – Editoriale – Il momento di Putin

Il presidente russo da molta importanza al suo ruolo sulla scena
mondiale. Ora è in prima fila e può fare qualcosa di giusto, se solo lo
vorrà fare.

IL G20 in corso a San Pietroburgo è ospitato da un uomo
apparentemente senza coscienza. Vladimir Putin non ha dato inizio alla
guerra in Siria e non può essere ritenuto responsabile per i 100 mila
morti che ci sono stati negli ultimi due anni e mezzo. La responsabilità
appartiene tutta a Bashar al Assad. Ma se c'è una persona fuori dalla
Siria che avrebbe potuto fermare questa guerra senza usare la forza è
Putin. Se c'è una persona che potrebbe ancora fermarla senza l'uso
della forza è Putin.

5



6

1. SIRIA

Come principale alleato della Siria, Putin vuole evitare i bombardamenti
militari pianificati dagli americani per rispondere all'attacco chimico del
21 agosto. La migliore strategia per farlo sarebbe di ritirare il sostegno
al regime Assad nelle prossime ore. Ma in queste circostanze non aiuta il
fatto che Putin stia proteggendo Edward Snowden, l'ex analista della
NSA americana, né che il presidente Obama abbia cancellato un
bilaterale con Putin prima del summit. Ma se gli auspici sono negativi,
potrebbero anche essere peggiori.

Volendo apparire ragionevole prima del Vertice del G20, Putin ha
detto di non escludere una risoluzione dell'Onu sull'uso della forza se
saranno presentate prove incontrovertibili dell'uso di armi chimiche da
parte dell'esercito siriano.
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1. SIRIA

Ha anche detto di aver sospeso la consegna di sistemi di difesa aerea
destinati alla Siria. Insomma, è un ospite meno piccato di quanto
sarebbe stato se Obama avesse attaccato Damasco prima di andare in
Russia. Il ritardo dovuto al rinvio davanti al Congresso crea
un'opportunità per la diplomazia, ma deve essere una diplomazia dura.

Il G20 potrebbe preparare una Road Map verso un cessate il fuoco e
perfino immaginare una conferenza multinazionale di pace che Putin ha
sempre detto sostenere. Ma meglio non sperare troppo: Putin da una
certa importanza alla Siria come compratore di armi e strumento da
usare in diplomazia, ma il suo obiettivo principale in questa crisi non è
salvare Assad o il suo paese.
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1. SIRIA

E' di preservare lo status della Russia come potenza globale. E per
ottenere questo guarda a qualsiasi sconfitta della diplomazia
occidentale come una vittoria russa. Ma se continuerà a lavarsi le mani
di fronte ai crimini di guerra perpetrati dal suo alleato, allora il posto di
Putin alla tavola delle grandi potenze deve essere cancellato.
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1. SIRIA

WP – Editoriale – La posizione ridicola di Putin sulle armi chimiche in
Siria

In un'intervista alla televisione russa martedì, il presidente russo Vladimir
Putin ha gettato acqua fredda sulle dichiarazioni degli USA e di altri,
secondo i quali le truppe siriane hanno usate arme chimiche il 21 agosto
alla periferia di Damasco. “Se ci fossero prove dell'uso di armi chimiche
da parte dell'esercito regolare, queste prove dovrebbero essere
sottoposte al Consiglio di sicurezza dell'Onu”, ha detto Putin. “E devono
essere convincenti, non fondate su alcune voci e informazioni ottenute
dalle agenzie di intelligence come se fossero cadute dal cielo, come
conversazioni telefoniche o cose del genere”.

Quanto alla possibilità che le truppe siriane abbiano condotto l'attacco,
Putin ha risposto: “Ridicolo”.

9



10

1. SIRIA

In un'altra intervista ha definito questo un “non senso”. Putin è stato un
sostenitore indefesso del presidente siriano Bashar al Assad nella guerra
civile, ma questo non gli da il diritto di ignorare i fatti e nascondere
verità scomode.

L'arsenale di armi chimiche della Siria ha le sue origini negli accordi
conclusi con l'Unione Sovietica durante la guerra fredda e che
includevano il trasferimento di bombe aeree da riempire con il sarin e
missili scud in grado di trasportare agenti nervini. Se Putin dubita che le
armi chimiche siano state usate dall'esercito siriano, potrebbe chiedere
ai suoi ex colleghi del Kgb di cercare negli archivi.
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1. SIRIA

Putin non può essere ritenuto responsabile per tutti i contratti militari
dell'Unione Sovietica né per altri accordi sporchi condotti negli anni
novanta dai generali responsabili dell'arsenale chimico russo. Negli ultimi
due decenni, la Russia ha cooperato con gli USA nella distruzione degli
arsenali chimici.

Ma l'attacco al sarin vicino a Damasco non può essere definito ridicolo
da un presidente russo. Invece di farsi gioco dell'Occidente, Putin
farebbe bene a sostenere un'inchiesta su questa atrocità.

Un orribile crimine è stato commesso e dato il passato della Russia, Putin
non può semplicemente guardare altrove.
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1. SIRIA

Economist – copertina: foto di Obama – Combatti questa guerra, non
l'ultima

Quando il Congresso voterà sulla Siria, definirà il ruolo dell'America nel
mondo.

Solo un decennio fa, l'economia si fondava sul Washington consensus e la
geopolitica era considerata una sussidiaria della iperpotenza degli Usa.
Oggi, prima di lanciare un attacco per punire Assad per l'uso di armi
chimiche, Barack Obama si sente costretto a chiedere la benedizione del
Congresso, il Regno Unito non riesce a stare al fianco del suo alleato più
stretto, il Medio Oriente parla di assenza di leadership americana, e
uno dei consiglieri di Obama ha detto che il bombardamento deve
essere duro giusto al punto per non farsi prendere in giro.
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1. SIRIA

Tutto questo rende il voto del Congresso e l'azione che ne seguirà uno di
quegli episodi che definirà il ruolo dell'America e dell'Occidente nel
mondo. Dirà cos'è rimasto dopo le rovine dell'Iraq e le complessità
dell'Afghanistan. Tra le sfide dirette lanciate da Russia e Iran e il
crescente peso della Cina, il voto del Congresso misurerà anche la
fiducia dell'occidente in sé stesso.

Il mondo sta guardando. Alleati e nemici definiranno i loro
comportamenti futuri in base alle aspettative create da quel voto. E'
vitale che l'America non solo agisca, ma agisca per le giuste ragioni.
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2. LA GERMANIA E LA QUESTIONE EUROPEA

FT – Editoriale – La Germania e la questione europea. Contenere il
dibattito rende ogni passo ulteriore più difficile

E' un vecchio detto che le questioni europee non decidono le elezioni in
Germania. Quest'anno poteva andare in modo diverso. Il dramma nella
zona euro durante gli ultimi quattro anni di Angela Merkel al potere
hanno imposto alla Germania il ruolo di salvatore riluttante della
moneta unica. Le politiche di Merkel hanno permesso di salvare l'unione
monetaria, ma hanno portato al limite le relazioni tra la Germania e gli
altri membri dell'euro – e tra gli elettori tedeschi e i loro leader.

In un dibattito televisivo tra Merkel e il suo sfidante socialdemocratico,
Peer Steinbrueck ha criticato la cancelliera per aver imposto troppa
austerità ai paesi del Sud in cambio dei pacchetti di salvataggio.
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2. LA GERMANIA E LA QUESTIONE EUROPEA

Il suo intervento ha offerto un attimo di dibattito tra alti responsabili
politici tedeschi sulla politica della Germania nella zona euro. Ma finora
non si è sentito molto di tutto questo, creando un vuoto che il partito
euroscettico Alternativa per la Germania sta sfruttando.

Come ha risposto Merkel, le critiche di Steinbrueck sono mal riposte, visto
che i socialdemocratici hanno sostenuto i governo in tutti i voti sulla
politica europea. Cosa più importante, quella politica alla fine sta
avendo successo. Dopo un anno e mezzo di esitazioni, lo scorso anno
Berlino ha finalmente deciso che la Grecia doveva rimanere nell'euro ed
ha sostenuto la promessa di Mario Draghi di fare tutto quanto
necessario con la Bce per impedire una disintegrazione della moneta
unica.
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2. LA GERMANIA E LA QUESTIONE EUROPEA

La decisione di Merkel di schivare la questione della sua visione per la
zona euro le ha permesso di rafforzare la sua popolarità. E rispondeva
anche a una necessità: i suoi compatrioti non accetteranno un grande
balzo verso un'unione più approfondita. Per contro, Merkel ha convinto i
parlamentari tedeschi, passo dopo passo, a farsi sempre più carico dei
salvataggi. Ogni olta ha chiesto qualcosa in cambio nella forma di
restrizioni alle libertà di bilancio nazionali.

Ma ogni volta ha ottenuto ciò che voleva anche dai parlamentari
tedeschi. Il risultato non è sempre stato il meglio per l'Europa: l'austerità
universale ha peggiorato le condizioni di vita e provocato una
disoccupazione massiccia. Ma è comunque meglio dello scenario
peggiore.
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2. LA GERMANIA E LA QUESTIONE EUROPEA

Detto questo ci sono anche rischi nella tattica Merkel. I tedeschi hanno
fiducia nella cancelliera – e i sondaggi sono a suo favore. Ma gli elettori
potrebbero anche non perdonarle le conseguenze della sua politica
europea. Un sondaggio di Open Europe dice che una maggioranza di
loro è contrario a altri sussidi per i paesi in difficoltà, in tutte le loro
forme: prestiti, cancellazione del debito, eurobond, unione dei
trasferimenti di bilancio o garanzie per le banche. Insomma, la fiducia
dei tedeschi in Merkel non è incondizionata.

Altre questioni poste dal sondaggio rivelano spaccature e confusione
nell'elettorato. Metà dei tedeschi dice di essere d'accordo con Merkel sul
fatto che se l'euro fallisce, fallisce anche l'UE, e pensano che l'euro
debba essere salvato a qualsiasi costo. Un'altra metà dice che l'euro
minaccia l'intero progetto europeo con a sua promessa di pace e
prosperità.
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2. LA GERMANIA E LA QUESTIONE EUROPEA

Ma i tedeschi in maggioranza non vogliono prestare i loro soldi ad altri
paesi. Insomma, le risposte indicano che ai tedeschi è stata negata una
seria discussione su cosa il paese dovrebbe fare e perché. E questo
spiega anche il successo del partito euroscettico, Alternativa per la
Germania.

Contenere l dibattito sull'Europa potrebbe essere una necessità.
L'approccio super-cauto hapermesso a Merkel di ottenere lo spazio
politico necessario a fare concessioni per salvare l'euro. Ma ci sono altri
paesi che devono essere fatti per la zona euro, a partire dalla
costruzione di un'unione bancaria.

Il rischio è che pi a lungo i tedeschi saranno esclusi dalle deliberazioni,
più difficile sarà fare altri passi. Steinbrueck potrebbe guadagnare solo
pochi voti aprendo il dibattito sull'Europa. Ma almeno ha preparato il
terreno per una seria discussione dopo le elezioni. E' necessaria per i
tedeschi, come per tutti gli europei.
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3. SEGNALAZIONE SULL’ITALIA 

WSJE - L'Italia attende le decisioni sul futuro di Berlusconi

Pochi giorni dopo che Silvio Berlusconi ha perso il suo ultimo appello
contro una condanna per frode fiscale in agosto, il leader del Popolo
della Libertà era comparso davanti a una folla di sostenitori davanti al
suo palazzo romano, promettendo di rimanere in politica. “Sono vivo.
Non rinuncio”, aveva detto lo stesso Berlusconi. Da allora, il futuro del
politico più controverso d'Italia ha paralizzato il paese e sta facendo
tremare la fragile coalizione di governo, che dipende dal sostegno di
Berlusconi per la sua sopravvivenza.
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